Un esempio di critica stilistica

Una prova felice del metodo spitzeriano è costituita dalla nota lettura del Canto XIII dell'lnferno.

Per spiegare il linguaggio dell'uomo-pianta Pier della Vigna, il critico parte dalla similitudine dantesca:

Come d'un stizzo verde, che arso sia 

da l'un de' capi, che da l'altro geme, 

e cigola per vento che va via;

sì de la scheggia rotta usciva insieme 

parole e sangue...

Siamo dinanzi a un'equazione poetica: sangue-linfa, parola-vento; così la lingua degli uomini-pianta è un semplice flatus vocis, linguaggio generato dal vento. Ciò risulta chiaro nei versi che introducono le ultime parole di Piero, quando si accinge a rispondere a una domanda di Dante :

Allora soffiò il tronco forte, e poi

si convertì quel vento in cotal voce.

«Ma, oltre a determinare il carattere ‘ventoso’ del linguaggio di esseri ibridi, la similitudine serve a classificarlo secondo una gerarchia di valori. Il fatto che, per caratterizzare la genesi del linguaggio nei suoi uomini-piante, Dante scelga la descrizione di un tizzo cigolante, trasudante, dimostra che per lui questo linguaggio rappresentava un processo puramente fisico: l'uscita di sangue e di gemiti sta allo stesso basso livello ‘materiale’ dell'uscita di linfa e di cigolii di un tizzo che arde ». Si tratta di un linguaggio non umano, uno sfogo materiale già suggerito dal sintagma ‘parole e sangue’, una pianta che ‘parla’ attraverso la lacerazione del ramoscello. Del resto, nota lo Spitzer, nei versi che descrivono la funzione delle Arpie :

L'Arpie, pascendo poi de le sue foglie, 

fanno dolore, e al dolor fenestra,

c'è l'allusione a questo necessario tormento perché possa sgorgare il linguaggio delle piante, e Dante non fa che ripetere, inavvertitamente, ciò che le Arpie fanno per sempre, nel rinnovare perpetuamente le ferite dei suicidi, «concedendo loro parimenti la crudele consolazione di esprimere la loro sofferenza per mezzo del modo orrendo di parlare, che è il loro marchio.

Così Dante, traendo le conseguenze logiche dalla legge del contrappasso, ha creato un linguaggio arboreo, semiumano, per le sue ibride anime-pianta».
Passando ad analizzare lo stile del Canto, lo Spitzer nota il caratteristico uso di ‘termini onomatopeici’ dal suono aspro, costellato di consonanti, ad indicare ed evocare le idee di tronco, cespuglio, e di storpiare, mutilare :

nodosi 

fronte sparte 

rosta


aspri sterpi
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'nvolti
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cespuglio

strazio


tristo cesto

Rilevate le analogie con la tecnica provenzale del brau lengage, per dare una rappresentazione plastica dei concetti di storpiatura e lacerazione morale, il critico esamina un secondo aspetto stilistico del canto: l'abbondanza di mezzi retorici come antitesi, allitterazioni, ripetizioni di parole e di radicali, giochi di parole. Che ciò sia da ricondursi al desiderio del poeta di caratterizzare il personaggio storico, Pier della Vigna, appare indubbio, quasi che Dante abbia voluto darci anche un ritratto ‘linguistico’ del peccatore. Scartata sia l'ipotesi desanctisiana della ‘vanità’ di Piero, sia quelle di altri critici, intese a sottolineare gli effetti ironici di tale procedimento stilistico, perché Dante non volle fare una ‘caricatura’ del poeta siciliano, lo Spitzer propone una nuova e notevole motivazione dello stile usato da Dante: «Io credo che il desiderio di fornire una caratterizzazione non fosse l'unico, e neppure il principale, motivo artistico celato dietro l'uso di questi artifici retorici. Nelle mani di Dante essi si riempiono di un più vasto significato; rendono, per così dire, linguisticamente, le idee di tortura, di scissione, di sdoppiamento, che dominano il canto (molte delle parole aspre servono a suggerire le idee di ‘storpiato’ e ‘monco’). Si vedano, per esempio, i seguenti versi, involuti e con-torti, che portano il marchio dell'auto-tortura e dell'interno sdoppiamento, ed infine di un atto vanamente paradossale:

L'animo mio, per disdegnoso gusto, 
credendo col morir fuggir disdegno, 
ingiusto fece me contra me giusto.

Dopo questo disperato e folto groviglio verbale, i versi si fanno semplici e candidi, quasi una radura: si esce dalla luce del sole, aperta, luminosa:

Vi giuro che già mai non ruppi fede 

al mio signor, che fu d'onor sì degno.

Vi è qui una corrispondenza tra frase involuta e sentimento involuto, tra frase semplice e sentimento candido — un cambiamento della forma delle frasi secondo la forma dello stato d'animo».

Altrettanto importante è l'indicazione critica fornita dallo Spitzer a proposito del secondo suicida del Canto, «elemento essenziale per la struttura e per il significato dell'ultimo episodio». Vengono notati parallelismi di stile e di gesti (Dante che strappa il ramoscello e raccoglie i rami caduti). Il secondo suicida è importante per la sua mancanza di ‘individualità’, quasi compendio di tutti i Fiorentini suicidi, di Firenze che continua a suicidarsi nelle discordie interne.

Validità e limiti del procedimento spitzeriano

Se ripercorriamo brevemente questa analisi spitzeriana, potremo notare che la chiave interpretativa viene afferrata dal critico nell'espressione «il tronco suo gridò », confermata da altre analoghe come: «allora soffiò il tronco forte, e poi — si convertì quel vento in cotal voce»; analogamente nel caso dell'artificiosità del discorso di Pier delle Vigne. Si tratta di ‘spie’, dice lo Spitzer, che indicano lo stato d'animo dantesco, l'«etimo spirituale» rivelatore di una particolare intenzionalità, dell'ispirazione dantesca. Ma come il critico ha potuto cogliere le ‘spie’ e quindi aprirsi la strada dai particolari al centro della poesia? Spitzer indica solo l'attenta lettura del testo, che a un certo momento quasi svelerebbe la strada giusta. Con ciò si autorizza l'obiezione, spesso avanzata, di soggettivismo, se non di intuizionismo arazionale, e in ogni caso si rende legittima la richiesta di una conferma obiettiva del procedimento stilistico. Sembra però che per lo Spitzer la «critica stilistica» non sia che una forma dello studio letterario, i cui risultati vanno costantemente confermati da altre analisi. Nonostante tutto, la critica stilistica ha trovato in Italia parecchi oppositori, a cominciare dal Croce per il quale, come è noto, non è lecito dividere il significato dal significante, la forma dal contenuto, l'intuizione dall'espressione. Si veda ad esempio il suo saggio su « La cosiddetta ‘critica stilistica’», nel quale tale nuovo procedimento viene classificato come una forma di decadentismo. D'altra parte a noi sembra che il Croce rifiuti la stilistica in tutta coerenza con la sua estetica, e in particolare con la fase conclusiva della ‘cosmicità’ dell'arte, alla quale corrisponde un'unica e sempre identica espressione. La caratterizzazione, dunque, concernerà solo il contenuto : «questa determinazione di carattere non può riguardare, per le ragioni dette sopra, la forma della poesia, una, indivisibile e identica in tutti i tempi, perché è la forma della bellezza... Con lo spezzettare le forme della poesia in vocaboli e metafore, comparazioni, figure, nessi sintattici, schemi ritmici e via, non si consegue il carattere della poesia che si rivive e contempla solo nella totale e unica intuizione, ma si finisce col mettere insieme un miserando mucchietto di frantumi inanimati, del quale non si può far altro, in definitiva, che buttarlo via come roba che non serve».

Ma proprio all'interno della scuola crociana si attua, forse, la più felice sintesi dei metodi stilistici e di quelli più propriamente critico-estetici, o se si vuole il recupero sagace dell'innovazione metodologica spitzeriana nell'ambito aggiornato del sistema crociano. Intendiamo riferirci alle esemplari ricerche di Mario. Fubini. «È stato detto — scrive il critico riferendosi al Croce — che l'indagine non può vertere che sul contenuto, su quel che distingue questo da quel componimento poetico, non già sulla forma... ‘l'eterno ritornello’ che risuona in ogni opera di poesia... Se il bello è pur sempre idem, ‘l'eterno ritornello’, è nondimeno sempre anche alius come il sole di Orazio... ».

Se la bellezza si presenta in forme sempre diverse, andrà dunque colta dal critico nella sua peculiarità non solo sentimentale ma anche espressiva: «La critica stilistica sorge dal seno della critica di un'opera d'arte, per l'esigenza di meglio determinarne le condizioni ponendosi da un differente punto di vista, e, senza mai tralasciare di rifarsi al centro di ispirazione, rinuncia a studiarlo di proposito, bastandole di farne un accenno sommario, poiché altrove è rivolta la sua attenzione. Le accade così di presentarsi sovente come semplice descrizione, silloge ragionata di modi tipici di un autore, ed ha, anche come tale, la propria utilità: ma non si deve mai dimenticare che la descrizione dello stile come la definizione del sentimento ispiratore non sono se non un momento del giudizio, e che questo solo è la critica nella sua concreta realtà ».

Nell'opera del Fubini, e soprattutto nel saggio Stile e umanità di G. B. Vico, la stilistica ha dato una delle prove più convincenti dell'efficacia e della validità delle sue tecniche, qualora siano rigorosa-mente controllate dal gusto e dall'intelligenza del critico.
